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Sono
trascorsi 30 anni da quando, un

giorno d'estate, Fausto, visti i nostri ri-

petuti tentativi di allevare trote in piccoli
pozzi scavati nel giardino di casa, ci invito per
una "pescada" al riale di Bordei. Egli ci mostro
per la prima volta come si pesca con la canna
lunga nei torrenti di montagna. Per noi ragaz-
zini non era ancora possibile pescare e quindi
dovevamo stare zitti e fermi dietro di lui. Mol-
to spesso Fausto, inginocchiato e proteso in
avanti corne un gatto, si voltava verso di noi
e sussurrava "la ghè". Per noi l'emozione era
grande perché di lî a poco avremmo visto usci-
re dal pozzo una trota, la nostra immaginazio-
ne paragonava la lunghezza délia trota alla

grandezza dello specchio d'acqua. Prima di
tirare, egli tendeva delicatamente la lenza per
controllare che la trota fosse ancora all'amo
- tum tum - faceva il cimino délia canna di
bambù e dopo qualche secondo il pesce era
sul bordo del torrente, che emozione! Subito
saltavamo sui sassi per raggiungere ed osser-
vare la cattura da vicino, controllo délia misu-
ra, qualche carezza, e valutazione del colore e i

puntini rossi poi accuratamente la riponevamo
tra i "filécc" nella "cavagna". Fausto era già an-
dato avanti perché i riali sono lunghi e non
si deve perdere tempo altrimenti si rischia di
rincasare tardi, visto che i riali nascono in alta

montagna e i sentieri non sempre passano
vicino alla sorgente.

tradizione e passione

Grazie all'esperienza e all'abilità di Fausto le
trote nel cesto di vimini alla fine délia giorna-
ta erano sempre tante. Anche lui, Tarte délia

pesca Taveva imparata dai parenti pescatori di
riale, che a quei tempi erano in tanti. Natu-
ralmente per Sergio e per me non era ancora
possibile partire soli a pescare in questi luo-
ghi selvaggi e discosti, quindi Tesercizio delle
tecniche e le prove sul materiale ricevuto dal

nonno Monotti le effettuavamo nel piccolo
riale che scorre tra Cavigliano e Verscio, poco
pericoloso e soprattutto vicino a casa.
Naturalmente la grande gioia era quando ci

diceva "a ném a pescaa?" perché egli sceglie-
va accuratamente un riale che non conosceva-
mo ancora e con il passare degli anni ci porta-
va anche in luoghi difficili e quindi pericolosi.
Tutti i torrenti delle Centovalli Ii abbiamo co-
nosciuti grazie a Fausto. Egli conosceva esat-
tamente quali sono i punti pericolosi e corne
superarli. AlTetà di 14 anni eravamo pronti
per pescare senza la guida esperta di Fausto.
La fauna ittica di questo periodo venne seria-
mente compromessa dalla grande alluvione

del 1978. In estate passavamo le vacanze alla
Costa di Camedo in casa di Sergio. Il programma

giornaliero era: diana aile 8.30, colazione,
raccolta delle cavallette nel grande prato "Ser-
too" (almeno 90 cavallette) poi, con qualche
panino e una tavoletta di cioccolato nella
"cavagna" partenza a piedi per Camedo, visita
a Nonna Clelia sempre impegnata nella sua
stazione di servizio. Clelia ci ammoniva pun-
tualmente: "gugnitt fii tenziôn, se a bürlii giù
da chi sbricch u va tröva pü nissün, a capisi
mia i vost gent come i fa a lassav naa! Cioso-
maria!" Dopo le giustificate raccomandazioni
giù alla diga di Palagnedra, su a Palagnedra
e verso le 12.00 giungevamo finalmente alla

presa (fine del torrente che raccoglie 3 dei 4
affluenti del Gridone).
Pescavamo tutto il pomeriggio fino a raggiungere

il sentiero che da Terra Vecchia porta a

Bordei. Quindi, sempre a piedi, verso Palagnedra,

giù alla diga, su a Camedo, saluti a Nonna
Clelia incluso il rapporto delle catture, poi su
a Borgnone e rientro alla Costa verso le 21.00.
Ricordo che la stanchezza non si sentiva.
Eravamo cosî felici!
Immagino il viaggiatore che percorre la strada
delle Centovalli contempli le cime delle mon-
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tagne e la natura lussureggiante. Per noi per-
correre le Centovalli significa fermarsi a guar-
dare dentro alle valli lateral!: per ogni valle si

apre una memoria di immagini, possiamo ve-
dere ogni pozzo, ogni cascata, le catture e ad-
dirittura percepire ancora la fresca brezza che
in quel giorno dell'infanzia ci accarezzava. Una
memoria intatta. Perché nella vita ci si ricorda
di certe cose e non di altre? Abbiamo visitato
luoghi naturali in molte parti del mondo, belli
e interessanti, ma i torrenti delle Centovalli sono

unici, sono i più belli, probabilmente perché

Ii abbiamo vissuti intensamente.
II torrente Ribellasca che segna il confine tra
Italia e Svizzera è per noi il migliore, pero
I'unico in cui non abbiamo mai osato pescare
senza Fausto. Il corso d'acqua sfocia a monte
del lago di Palagnedra e il suo percorso mon-
tano verso le sorgenti si addentra in una zona
molto selvaggia e lontana dall'ultimo paese
della Svizzera (Costa). Per pescare nel "rii da
la Dogana" si deve partire presto alia matti-
na, camminare almeno due ore nella foresta,
sapere dove scendere giù nella valle per giun-

gere sopra la grande cascata e pescare a canna

lunga per almeno 4 ore. Pozzi meravigliosi
scavati nel granito bianco, I'acqua riflette tan-
tissimi colori e le trote fario sono bellissime. I

serpenti abbondano in questa zona. A monte
il riale si divide in due affluenti, questo punto
è un paradiso, I'acqua cade dalle rocce sopra-
stanti quasi vaporizzata, il desiderio di pescare
in ambedue gli affluenti è grande ma la scelta
è d'obbligo, si deve proseguire a destra altri-
menti si rincaserebbe con l'oscurità e questo è

troppo pericoloso.
Ricordo che alla Costa il nostro rientro dalle
giornate di pesca era molto atteso anche dagli
Svizzeri tedeschi in vacanza che acquistavano
volentieri le fresche trote di riale appena cat-
turate. Con i soldi guadagnati (fr. 70) abbiamo
acquistato la nostra prima canna con mulinel-
lo presso il negozio di sport a Verscio.

- Il "rii da la Dogana" rappresenta forse l'av-
ventura più grande che un pescatore di canna

lunga possa vivere nelle Centovalli, una
delle awenture, perché corne spiega la paro-

la "cento" molti sono i torrenti che scavano
lateralmente questa valle.

- Il "rii da Monet" tra Moneto e Palagnedra,
nasce sul Gridone dalle "Gane di neve" e il

grado di difficoltà è alto.
- Il "rii da Borgnön" scorre sotto Borgnone ed

è un affluente del "rii da Cadanza", corto e
facile da pescare. Per facile da pescare si

intende che un buon pescatore di canna lunga

riesce a lanciare l'esca, con la tecnica a

fionda, tra i rami che ricoprono gran parte
dei pozzi.

- Il "rii da Cadanza" scorre tra Borgnone e Lion-

za, grado di difficoltà medio, nasce sul pizzo
Ruscada (per la cronaca il luogo dove si re-
gistrano più precipitazioni di tutta la Svizzera)

e sfocia nella diga di Palagnedra, proprio
sotto casa Dimitri.

- Il "rii dal Mercoo" del mercato (probabilmente
in origine sulla strada si trovava un punto

di scambio degli indigeni presenti in quella
zona) nasce sui monti "Saurée" e scorre a

destra di Lionza: prima parte caratterizzata
da tre grandi cascate difficili da superare.
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- Il "rii dal Pont da fer" (ponte di ferro) scende
a destra del "Mercoo", alcuni punti pericolosi
vicino alla ferrovia. Il ponte di ferro è stato
sostituito negli anni 80 con uno in cemento.

- Il "rii da Verdâs" scorre a sinistra di Verdasio,
il secondo dopo quello di Comino; le grandi
cascate caratterizzano la prima parte di que-
sto riale.

- Il "rii da La Valascia" scorre sotto il maestoso

ponte in pietra délia Centovallina, molto
pericoloso.

- Il "rii da Rem" grande torrente che scorre in
faccia a Calezzo. Solo la prima parte
comporta delle difficoltà, molto lungo anche perché

ci sono degli affluenti pescabili.
- Il "rii da Cadalöm" a destra del "rii da Rem"

grado di difficoltà medio.
- Il "rii da La Pila" nasce sui monti di Dröi e

passa sotto Intragna, difficile da pescare.
- Il "rii dal Tir" scorre in faccia ad Intragna, difficile

da pescare perché molto ripido.

L'attrezzatura e l'equipaggiamento

La canna lunga in bambù. La costruzione délia

canna lunga rappresenta un processo lungo
e piuttosto complicato. Dalle piantagioni di
bambù si tagliano 3 elementi che si infilano
Kuno nell'altro e formano una lunghezza totale
di circa 2,5 - 3 metri. Il cimino va appeso con
un peso per l'essiccazione che dura circa 4-5
mesi. Poi con una candela si scaldano i nodi
che si lasciano piegare per rendere il cimino più
diritto. Lesperienza ci ha insegnato che uno su
tre funziona veramente bene. Un buon cimino
deve essere morbido e permette di lanciare con
la tecnica a fionda senza rovinare l'esca. Prima
délia stagione di pesca è consigliato strofinare
la canna con dell'olio di oliva per mantenerla
morbida e flessibile. Gli incastri délia canna de-

vono essere rinforzati con corda fine e fissata

con colla a due componenti.

La "Cavagna" in vimini è ancora acquistabile
presso i negozi di pesca specializzati, le nostre
le abbiamo ereditate dagli antenati e di tanto in

tanto le trattiamo con dell'olio d'oliva. Anche se
nei torrenti si pesca sempre in due, il pescatore
che va avanti porta la "cavagna" perché quando
deve sostituire l'esca o il filo puo farlo senza do-
versi muovere, ogni movimento o spostamento
potrebbe compromettere la quiete del riale, le

trote sono furbe!

Il filo di nailori del 0,18, colore bruno, permette
di pescare trote fino ad un peso di 3,5 kg. circa.

Sufficiente, visto che le catture più grosse pesa-
no di regola 500 grammi per una lunghezza di
35-40 cm. Il filo deve essere possibilmente fine
perché le trote che si trovano quasi sempre in

posizione di controluce potrebbero notarlo. La

resistenza del filo è rilevante soprattutto quando
l'esca si affranca nei rami o nelle foglie, di

conseguenza si puo tirare abbastanza per libe-
rarla senza doversi awicinare e compromettere
quindi la pace del riale.

Per la pesca con l'esca viva è consentito l'amo
senza ritegno nr.7. L'esperienza ci ha dimostra-
to che è meglio pescare con il nr. 4, più grande.
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In questo modo le trote sottomisura raramente
ingoiano l'amo evitando cosî il rischio di ferirle
inutilmente. Per le trote di misura superiore ai

24 cm. non fa alcuna differenza. L'amo viene
fissato direttamente al filo con uno speciale no-
do a forma di spirale. II filo misura esattamente
corne la lunghezza délia canna, per fissarlo al

cimino si adotta un nodo di tipo scorsoio.

Per conservare le cavallette si usa un baratto-
lo in latta di media dimensione con coperchio
trasparente in plastica, forato per permettere la

ventilazione e con al centro un turacciolo di sughero che permette di aprire e chiudere il barattolo.
Normalmente in primavera, quale esca, si utilizzano i "porta brenta". Sono delle larve di farfalla
awolte nella sabbia e si trovano sotto i sassi nell'acqua tranquilla dal fondale sabbioso. Per il tra-
sporto dei porta brenta va benissimo una scatola forata per i vermi che, anch'essi rappresentano
un'ottima esca durante tutta la stagione di pesca. Verso la fine di maggio nei prati delle Centovalli
appaiono in abbondanza le cavallette "\ ligostri" per raccoglierle si deve rincorrerle ed avere tanta
pazienza. Per pescare una giornata occorrono almeno 50-90 cavallette. Prima di infilarle una ad

una nella scatola è importante formare all'interno un piccolo cespuglio di erba fresca che permette
la conservazione.

life

Abbigliamento, misure di sicurezza e

preparazione fisica.
Nei torrenti si pesca sempre in due e prefe-
ribilmente con il bel tempo. Le scarpe da

ginnastica con suola strutturata sono meglio
degli stivali di gomma perché molto spesso si

scivola o si deve attraversare i pozzi con una
profondità dell'acqua di un metro. Di conse-
guenza i piedi sono sempre bagnati e gli stivali

troppo pesanti. Le calze di lana sono consiglia-
te per proteggere le caviglie da eventuali morsi
di serpenti. Il secondo pescatore trasporta il

sacco da montagna con i cibi, il telefono cel-
lulare, la patente di pesca, le giacche a vento,
coltellino, la canna con mulinello per pescare
a farfallina nei grandi pozzi, ecc.

Non abbiamo idea di quanti siano oggi i pe-
scatori che utilizzano ancora la canna lunga di
bambù nei riali, probabilmente molti meno di
30-40 anni fa. Le tecniche e le conoscenze ge-
ografiche per esercitare questo tipo di pesca
sono fondamentali, va dedicato molto tempo
in compagnia di una persona che conosce
torrenti e sentieri nelle montagne.
Oggi tutti e tre peschiamo molto meno di al-
lora, le giornate si limitano a due o tre per
stagione, pero quando un giovane pescatore si

intéressa alla pesca nei torrenti è sempre mo-
tivo per partire e ricalcare le vecchie awenture,
mostrargli i sentieri d'accesso ai riali, la giusta
via per scavalcare i punti difficili e il sentiero
che riconduce a casa. Dopo tale esperienza il

giovane pescatore deve approfondire le tecniche

al fiume o in un corso d'acqua facile in
prossimità della sua casa e sempre accompa-
gnato da un amico o un genitore. La sicurezza

per questo tipo di sport è fondamentale.
Pescare nei riali significa stare nella natura, cam-
minare, ammirare la flora e la fauna e poco
importa se alla sera nella cesta di vimini non
ci sono trote. Il benessere assorbito è tanto.
L'esperienza è meravigliosa.

Sergio Rizzoli, Fausto Milani, Luca Pedrotta

TRETERREn. 58-2012 -25


	Sport

